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Domenica delle Palme - Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Maria Francesca Vitali

Prima Lettura  - Is 50,4-7
Salmo Responsoriale – Sal 21
Seconda Lettura  - Fil 2,6-11
Vangelo – Mt 26,14-27,66
Il contesto

Con la solennità della Domenica delle Palme ha inizio la Settimana Santa. 
In questa Domenica la Chiesa ricorda l’ingresso trionfale di Gesù a Gerusalemme per compiervi il suo Mistero Pasquale; inoltre in essa si legge il racconto annuale della Passione del Signore, nel ciclo triennale delle Letture, seguendo il Vangelo di Matteo - anno A, il Vangelo di Marco - anno B e il Vangelo di Luca - anno C 
Sei giorni prima della sua Passione, Cristo entrò in sella ad un asino nella Città Santa così come aveva annunciato il profeta Zaccaria: “Guarda, il tuo re viene a te, giusto e vittorioso, umile sopra un asino, un asinello puledro d’asina” (Zc 9,9).
La folla gli si fece incontro, stese i mantelli sulla strada e lo salutò agitando festosamente rami di palma e di ulivi per rendergli onore, acclamandolo come il Messia, il Re di Israele.
La gente di allora vide semplicemente un uomo che entrava nella Gerusalemme terrena; la Chiesa vede in Lui il Figlio di Dio che entra nella Gerusalemme Celeste per esserne il Re.
Per questo motivo, in ogni celebrazione eucaristica viene associato in un solo cantico il canto degli angeli che acclamano Dio sul trono: “Santo,Santo il Signore: il cielo e la terra sono pieni della sua gloria” e il canto dei bambini di Gerusalemme che acclamano Gesù sull’asinello: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Gloria a Dio nell’alto dei Cieli”.
L’entrata trionfale di Gesù in Gerusalemme ne prefigura il trionfo sulla morte.
Possiamo dire che in questa Domenica rivivono e si rivelano i due aspetti fondamentali della Pasqua: l’ingresso messianico in Gerusalemme e la memoria della Passione.
Questa giornata viene celebrata, infatti, con una serie ben precisa di riti: la processione in cui i fedeli portano in mano un ramo di palma o di ulivo da un luogo al di fuori della chiesa, dove essi si radunano insieme al sacerdote, fino dentro la chiesa; la benedizione dei rami di palma e di ulivo che poi in parte saranno bruciati e le ceneri utilizzate nelle celebrazioni del Mercoledì Santo dell’anno successivo; la lettura del Vangelo della Passione e della morte di Gesù che per l’occasione viene proclamato da tre persone: il sacerdote, che riveste la parte di Gesù e due altri che rivestono uno la parte del narratore, l’altro quella dei vari personaggi.
Quest’anno il racconto della Passione di Cristo è tratto dal Vangelo di Matteo: Mt 26,14 - 27,66 e può essere suddiviso nelle seguenti sezioni:

· Il tradimento di Giuda (Mt 26,14-16)

· Gesù celebra la Pasqua con i suoi discepoli (Mt 26, 17-29)

· L’agonia di Gesù nell’orto del Getsemani (Mt 26,30-46)

· L’arresto di Gesù (Mt 26, 47-56)

· Il processo ebraico e il rinnegamento di Pietro (Mt 26,57 - 27,2)

· Il processo romano e la morte di Giuda (Mt 27,2-30)

· La via del Calvario e la morte di Gesù (Mt 27,31-56)

· La sepoltura di Gesù (Mt 27,57-61)

· La tomba di Gesù viene sigillata (Mt 27, 61-66)

I temi del Vangelo

Scegliamo di riflettere relativamente a tre delle sezioni in cui abbiamo diviso idealmente il racconto della Passione.
1) Gesù celebra la Pasqua con i suoi discepoli.
Prima di incontrarsi con i suoi antagonisti, Gesù vuole fare Pasqua, cioè celebrare la cena pasquale con i suoi discepoli.
La cena di Gesù e dei suoi discepoli avviene secondo il rituale ebraico. Mentre mangiano Gesù compie dei gesti sul pane e sul vino pronunciando alcune significative parole: prende il pane lo benedice secondo la tradizione, lo spezza e lo distribuisce ai discepoli dicendo: “Prendete, mangiate questo è il mio corpo”; poi prende il calice del vino, recita la preghiera di ringraziamento, lo offre ai discepoli e dice. “Bevetene tutti: questo è infatti il mio sangue, dell’alleanza versato per molti in remissione dei peccati”.
Gesù anticipa con queste parole il suo sacrificio sulla croce.
Egli ha donato la propria vita per il mondo, non soltanto per i suoi discepoli ma per tutti gli uomini.
Come Mosè aveva sancito le Parole dell’Antica Alleanza col sangue dei tori sparso sull’altare, così Gesù suggella la Nuova Alleanza col proprio Sangue che sarà versato una volta per tutte per l’intera umanità sulla croce.
Il Sinai è sostituito dall’Eucarestia, istituita da Gesù durante la sua Ultima Cena.
2) L’agonia di Gesù nell’orto del Getsemani
Terminata la cena col canto dei Salmi, Gesù insieme ai discepoli si reca al Monte degli Ulivi, nell’orto del Getsemani.
Lungo la strada Gesù avverte i discepoli dell’imminenza della prova che sarà per loro occasione di scandalo.
 “Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse, ma dopo essere stato resuscitato, vi precederò in Galilea”. Abbiamo due antitesi in questo versetto: percuoterò-sarò resuscitato; dispersione del gregge- riunione in Galilea. La prima parte della seconda antitesi dice che Gesù sente tutto il fallimento della sua missione; la seconda dice tutta la sua speranza di riuscirvi. Perciò Egli cammina verso il suo destino affidandosi all’agire del Padre che non lo lascerà cadere nella morte: lo risusciterà e allora potrà riunire i suoi in Galilea e garantire la continuità del suo gruppo dopo la dispersione.
I discepoli da parte loro negano che il comportamento di Gesù possa mai scandalizzarli; Pietro più di ogni altro assicura a Gesù che non lo abbandonerà mai, ma il prossimo futuro darà ragione a Gesù: Pietro lo rinnegherà tre volte.
Una volta giunti tutti insieme al Getsemani, Gesù si apparta per pregare: desidera stare da solo a contatto con il Padre.
La preghiera di Gesù esprime la sofferenza di fronte alla morte imminenti: “Padre, se è possibile, passi da me questo calice, ma non come io voglio, ma come vuoi tu”.
Il “calice” indica la sofferenza che il Messia dovrà sopportare per dare la vita per la salvezza degli uomini ed è al contempo il simbolo del sangue versato per molti per ottenere il perdono dei peccati.
Gesù, vero uomo oltre che vero Dio, cerca di evitare il dolore; è disposto ad accettarlo e ad affrontarlo solo se rientra nella sua missione. Le invocazioni di Gesù al Padre sono un grido a cui però si unisce un abbandono totale in Dio ed alla Sua volontà.
Gesù non voleva vivere da solo il suo martirio; avrebbe voluto sentire i suoi discepoli in comunione con Lui; ma essi non sono stati capaci di vegliare in preghiera nemmeno per un ora. Quella comunione che si era realizzata nel cenacolo si è definitivamente rotta: Gesù dovrà vivere da solo il suo Calvario.

3) La crocifissione di Gesù
La crocifissione, che i romani avevano ereditato dai fenici o dai persiani, era normalmente applicata ai colpevoli di alto tradimento, ai disertori, ai ladri e agli schiavi ed era considerata una delle condanne più vergognose e umilianti.
Gesù viene crocifisso tra la derisione e la commiserazione di tutti: l’avventura messianica è finita, la disfatta è totale.
Gesù grida con angoscia: “Eloì. Eloì, lemà sabactani”, parole che sono la traduzione aramaica del Salmo 22 (21),2: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato”, Salmo che, pur con le dure parole iniziali, si conclude con la lode e il ringraziamento a Dio. Ma Gesù fa proprie solo le prime parole; è in queste che Egli si identifica: è stato abbandonato da tutti i suoi amici e ora nel momento della morte si sente abbandonato anche dal Padre.
Alcuni presenti confondono il grido di Gesù per un’invocazione ad Elia: si credeva infatti che Elia,  rapito in cielo, potesse intervenire in soccorso nei momenti più drammatici. Qualcuno crede che si possa assistere ancora ad un miracolo; ma Gesù emesso un grido muore.
“Ed ecco che il velo del Tempio si squarciò in due da cima a fondo”: il culto antico è superato, il velo che nascondeva Dio si lacera e Dio diventa accessibile a tutti gli uomini attraverso Gesù messo a morte in croce.
Proprio un pagano, il centurione riconosce in Gesù il Figlio di Dio nel vedere il modo in cui Egli muore.
La croce simbolo di pubblica infamia, di supplizio e di morte diverrà da allora simbolo di vittoria dell’amore sul peccato e della vita sulla morte.
Spunti di lavoro con i ragazzi
Lavoriamo sul tema n. 3.
Invitiamo i ragazzi a riflettere sul significato della croce, da sempre simbolo del cristianesimo, a partire da alcune delle ultime parole pronunciate da Gesù prima di morire.

Distribuiamo a ciascun ragazzo una scheda che potremo strutturare così:

LA CROCE DI GESU’

SIMBOLO DI SFIDA    ->   “Ti assicuro che oggi sarai con me in Paradiso”
(Lc 23, 43)
Gesù non ha mai esitato a prendere come compagni di strada i pubblicani, le prostitute, i malfattori e anche nel momento della morte lo troviamo tra due briganti. Egli si è dimostrato determinato a portare l’amore di Dio non solo alla gente comune, ma proprio alle categorie più disprezzate, parlando del Regno di Dio come alternativa al modo di vivere del mondo.

SIMBOLO               ->  “Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno” 
DELL’ AMORE DI DIO                                               (Lc 23, 34)
Gesù in croce ha chiesto perdono per i suoi carnefici, non ha avuto nessuna parola di condanna per coloro che lo coprivano di insulti; ha chiesto perdono per tutti gli uomini che col loro peccato hanno resa necessaria la sua morte.

SIMBOLO DELLA          ->                  “Padre nelle tue mani affido la mia vita” 
TOTALE FIDUCIA IN DIO                                         (Lc 23, 46)
Gesù muore con la preghiera sulle labbra: affida al Padre la propria “vita”, lo spirito di vita che ogni uomo dopo Adamo riceve alla nascita. Crede con assoluta certezza che Dio lo risusciterà.

SIMBOLO DELLA            ->                                        “E’ compiuto”  
MISSIONE DI GESU’                                                  (Gv 19,30)
L’opera di redenzione del mondo si compie nel sacrificio di Gesù sulla croce. Gesù ha dato la sua vita per i nostri peccati. La croce è il compimento massimo della volontà del Padre.

Ora domandiamoci quanto percepiamo l’Amore di Dio, quanto è grande la nostra la fiducia e il nostro abbandono in Dio; domandiamoci inoltre se tutto questo ci spinge ad essere missionari, come Gesù, per dire a tutti quanto siamo stati amati. 

Come attività pratica “sfidiamo” i ragazzi a dare un annuncio in casa, simile a questo: “Gesù, il Figlio di Dio ti vuole bene!”; l’annuncio può essere dato al rientro dall’incontro di catechismo, ai genitori, ai fratelli, ai parenti, ai nonni…ecc.
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Segno
Come segno in questa solennità scegliamo proprio un rametto di ulivo segno dell’alleanza che Gesù ha reso per sempre possibile col suo sacrificio sulla croce.

Preghiera
“Padre nelle tue mani affido la mia vita”
Maestro termini la tua vita con un grido di fiducia, forte per esprimere qualcosa che le parole non possono più esprimere, parole piene di fede e piene di amore.
E’ stata tutta la tua vita la fede, l’amore è stato tutto il tuo messaggio al mondo.
Gesù sei morto ripetendo il tuo messaggio. (Andrea Gasparino)

